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   Laboratorio di Storia

FACCIATE AFFRESCATE IN TREVISO

LA CASA 

Nell'alto medioevo, la casa trevigiana, come in tutte le altre città, era essenziale e modesta. 

Era in legno con tetto di paglia, materiali “autoctoni”, facili da reperire, esposta continuamente al pericolo d'incendio ed aveva un unico piano. 

Allora e per molto tempo ancora, nelle case c'erano parecchi fuochi liberi: quello del focolare o del camino durante il giorno, quello dei candelieri, la sera. Accendere il fuoco era un'impresa lunga e la preoccupazione delle donne, alle quali era assegnato  questo compito,  era di evitare che si spegnesse e contemporaneamente che fosse lontano da materiale infiammabile. Alla sera, il fuoco del focolare non veniva spento completamente ma si badava che qualche brace rimanesse sotto la cenere per ravvivarlo con facilità il mattino seguente. 

All'interno delle mura, le case erano addossate le une alle altre e vicine anche a stalle, a fienili e a pagliai. E' facile immaginare quindi quanto gli incendi fossero frequenti e rappresentassero un serio pericolo per tutta la città. 

Se potessimo rappresentare l'immagine della città di allora, potremmo vedere, accanto alle rovine delle antiche costruzione romane in pietra e mattoni, tante povere casupole di legno con il tetto spiovente che ricordavano i casoni, la tipica costruzione dei Veneti antichi.

Nel periodo del Comune, lentamente le case di legno furono sostituite da case in muratura: appositi statuti prevedevano, per i cittadini che avevano un buon reddito, l'obbligo di costruire case in muratura e con tetto di tegole.

Accanto alle case ad un solo piano, che avevano un'unica stanza, cominciarono ad essere costruite “domus solerata, murata, cooperta cuppis” ( case con solaio, cioè a due piani, in muratura e coperta di tegole).

All'interno in pochissime stanze vivevano molte persone e anche molti animali. Il fuoco era, in genere, al centro della stanza: solo più tardi comparirà il camino. 

Le piccole finestre non avevano vetri ma "impanate" (tela o carta tesa); gli arredi erano pochissimi: in cucina si trovavano uno o più "calderotti" (paiuoli) di bronzo, una "fresora" (padella), poche "pladene" (scodelle), all'inizio quasi tutte in legno, che servivano sia per mangiare che per bere e alcuni cucchiai di legno o di metallo. La forchetta non compare per tutto il medioevo. In un inventario del 1375 si trovano però nominati "septem pironos").  In cucina c'era inoltre una cassa per conservare la farina, una tavola per impastare il pane "vendugla", un modesto tavolo, una o due panchette, qualche scranno di legno: "cathedra" (dal quale deriva la parola dialettale “carega”) e alcuni piccoli taglierini di legno sopra i quali venivano appoggiate le vivande al posto dei piatti.

Anche la camera da letto era estremamente modesta: una lettiera o più spesso due cavalletti che sostenevano assi di legno con il pagliericcio, alcune coperte di “pignolato” (grosso tessuto di cotone) o pellicce di animali, alcune lenzuola, un cassone per contenere il tutto, insieme con i 'tesori': le cose preziose della sposa, i ricordi e gli ornamenti.

Le abitazione delle famiglie dei “milites” o dei mercanti più facoltosi erano arredate con maggior ricchezza, con mobili in legno scolpito o dipinto, letti protetti da ampi tendaggi.

Le notizie che noi possediamo sulla vita in Treviso in epoca tardo  medioevale sono davvero esaurienti perché moltissimi sono i documenti scritti rimasti: gli Statuti e, in particolare per le notizie sull'arredamento, gli “inventari” (elenchi dei beni posseduti che venivano stilati nei matrimoni o nei testamenti).

